DONO NAZIONALE 

DI 

ANTONIO SÀLYONI 




Cremona 

Tipografa Fcr abolì 



La proprietà letteraria di questo Opuscolo è posta sotto la 
salvaguardia delle Leggi. 



Digitized by Google 



Prefazione 



// progetto di un Dono Nazionale io l’ uvea già ideato, e 
già abbozzata ne area l’ esposizione (ne potino far fede i 
parecchi amici di Cremona, a cui avea perfino d' alcuni bra- 
ni data copia) precisamente un otto o dieci giorni prima che 
per una coincidenza, la quale in verità ni ' ebbe del sorpren- 
dente, quell ' identico nuovissimo progetto facesse capolino 
nelle pagine della Gazzetta del Popolo. V iniziativa dun- 
que da altri mi fu tolta: la spinta fu data: il Paese rispon- 
de: parrebbe di to avessi dovuto mettere in diparte il mio 
lavoro. 

Pure mi sono indotto a pubblicarlo nella speranza che se 
non ho più il merito deli iniziativa possa almeno aver quello 
di aggiugnere qualche pò di efficacia ali iniziativa altrui. Ilo 
desunta la stringiate necessità per /’ Italia di determinarsi 
a questo magnanimo Alto anche dalla insufficienza ed inop- 
portunità, che io a modo mio mi sono studiato a dimostra- 
re, di tutti i rimedi clic furono fin qui applicati o proposti. 
Ho additale alcune vie, per le quali mi parrebbe poter questo 
nazionale commovimento viepiù diffondersi e rinfocarsi. Da 
ciò la mia speranza, che al grande scopo affatto affatto inu- 
tile non sia per apparire questo mio scritto. 

Gl ’ Italiani che mi leggeranno, se avran trovata questa mia 
speranza illusoria, confido che vorranno se non altro tener- 
mi buon conto delle patriotiche intenzioni. 

Cremona 50 Gennajo 1860. 

ANTONIO SALVONI 
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Italiani! è innegabile; il debile elio opprime il novello no- 
stro Regno è sproporzionatamente grave, si fa minaccioso, 
può riuscire fatale. Non vogliamo insistere ora sulle recri- 
minazioni, nè sulle indagini, se fra le cause di tanto gravosa 
c pericolosa condizione, oltre le ingenti spese per tante 
indispensabili colossali creazioni del risorgente Regno, deg- 
giansi annoverare pur anco gli errori di una prodiga cd 
imprevidente amministrazione. Questo esame, a tempo c 
luogo pure necessario a farsi, riuscirà però solo a prevenire 
un aggravarsi del male; non varrà per nulla, o certamente 
ben per poco, a riparare del male già fallo le conseguenze. 
Le quali sono ormai giunte per ogni lato a un grado tale 
di gravità, da tenere in trepidazione chiunque abbia sospirato 
e sospiri di veder pur compiuto una benedetta volta c ras- 
sodalo questo Regno dell’ Italia una ed intera. Ed è appunto 
il’ un’ importanza suprema, clic ogni buon Cittadino raccolga 
la più seria sua attenzione sullo studio di lutto l’ intreccio e 
svolgimento di queste conseguenze: avvegnaché questo esa- 
me di tutte le presenti condizioni nostre, e I’ induzione degli 
elìcili die già ne scaturirono e scaturir ne dovranno ci 
nielleranno innanzi quello clic bastar debba a farci pur trop- 
po fermamente persuasi, die noi ora ci troviamo su un pe- 
ricoloso pendio declinante a precipizio; clic a salvarci non 
basta, c^d’ altronde impossibile, il fermarci a mezzo, ma ci 
abbisogna un rimedio immediato, radicale, eroico; che tutti 
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i rimedi alluati, progettati, proposti tìi» qui riuscirono, più 
clic a correggere ed alleviare, ad inasinire ed aggravare il 
male. 



Inutile il dissimularlo: il malcontento pel soverchio gravi- 
tare delle imposte è generale , è profondo , e ogni dì più 
aumenta di diffusione c di intensità. Oh! non illudetevi voi, 
o incauti generosi, che posti in condizioni da non poter gran 
fatto addentrarvi nella conoscenza dei popolari sentimenti, c 
abbagliali dalla luce di qualche generoso èmpilo delle po- 
polazioni Italiche, venite eccitando i Governanti nostri a 
imporre pei bisogni della Patria nuove gravezze, a cui pro- 
mettete a ogni ora paralo c pronto 1’ Italiano popolo. È 
vero, sì; il sentimento dell’ onore, dei bisogni, dei pericoli 
della patria è così prepotente negl' Italici petti, che pur dal 
mezzo di questi omèi e lamentazioni pubbliche fa prorom- 
pere spontaneo a quando a quando il grido magnanimo 
delle più sontuose oblazioni, dei piu generosi sacrifìzj. Ma 
importa troppo avvertire, che questi sublimi slanci, queste 
proteste di quasi portentosa liberalità, appunto perché sono 
il sobbalzo di ciò che nell’ amor patrio degl’ Italiani v’ ha 
di più straordinario ed eroico, non ponno esserci il criterio 
più esalto e sicuro dei sentimenti e delle disposizioni più 
ordinarie e generali degli animi, nè devono punto farci illu- 
sione sulle vere presenti condizioni morali del Paese. 

Le quali pur troppo si riassumono e si ritraggono tutte in 
questa gradazione = stracchezza, scoraggiamento, sfiducia, 
rilassatezza, e poco poco che per questa via si proceda in- 
nanzi, indifferenza ed apatia. = Forse I’ ardente amore al 
mio povero paese, forse la trepida ansia sulle sue sorti av- 
venire mi faranno essere il medico che da una peculiare 
tenerezza della vita del suo ammalato è portato a fare sullo 
stato patologico di esso una troppo severa diagnosi e ad 
esagerarne impaurito le morbose condizioni. So però questo, 
che non leggo Giornali, di qualsivoglia partito sieno gl’ in- 
terpreti, che non traspirino da se o non avvertano deplo- 
rando nelle condizioni pubbliche questi sintomi d’ una sli- 
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duciala spossatezza, cui invano si sforzano di voler velare 
od attenuare con quei vaghi ed elastici epiteti di marasma 
e di atonia. So però questo, che in qualunque crocchio di 
palriotli, in qualunque amico m 1 avvenga, gittata che si 
abbia la parola prima sulle cose patrie, «Ja per tutto, dalla 
bocca di tulli mi tocca raccogliere desolante il lamento = 
che le cose patrie volgono a male; che la questione econo- 
mica si presenta gravida di sciagure e di perigli; e che la 
prospettiva dell’ avvenire d’ Italia si fa ogni di più intricata 
e buja ■==*. 

E dei lugubri presentimenti e di questo sgomento pubblico 
v’ hanno pur troppo molte, e tutte per se gravissime, le cau- 
se. Precipua; non che si debba aver tale per assoluto ed 
intrinseco merito, (che sarebbe un’indegna calunnia al pa- 
triotismo degl’ Italiani ), bensì per le conseguenze politiche e 
morali che per un concorso di straordinarie circostanze le 
si aggruppano dattorno, quella già accennata della gravezza 
delle imposte. Sì, se abbiam diritto a pretendere dagli Italia- 
ni tutti generosità d’ amore per la loro patria, non abbiam 
però quello di pretendere, che gl’ Italiani, strappali recenti 
alle scarnificanti e corruttrici zanne della tirannide, siensi 
di repente tramutati tulli in eroi d’ una sovrumana abnega- 
zione e d’ una generosità affatto portentosa. Sarebbe improv- 
vida spensieratezza o indiscrezione quella che non volesse 
tener conto di questo, quanto valutabile, altrettanto inconte*- 
stabile fatto: che i gravosi balzelli già pel non interrotto gi- 
ro di sette o otto anni continuano a premere dall’ una par- 
te d’ Italia Provincie ad essi affatto nuove, nè punto prospe- 
rale da sviluppo di arti industriali c commerciali; dall’ altra 
Provincie trovate già smunte, spolpate ed esauste da un 
decennio di espilazioni dello straniero, combinale a calamità 
sterminatrici di tulle le più preziose agricole, commerciali e 
industriali dovizie. Or ditemi; mentre ne sta davanti una sì 
vasta e desolante scena di economici rovesci, e di patrimo- 
ni domestici dalla fatale combinazione di tante avversità o 
già scomposti e disfalli, o volli a precipitoso dechino, chi o- 
serebbe negare, chi oserebbe non compatire, che in tante 
e tante Classi venga ogni dì più spiegandosi il malcontento 
per questo perdurare non solo, ma tendere all’ aumento di 
un gravosissimo sistema di pubbliche imposizioni? 



Digitized by Googte 




b < •/ 



Ciò nullamcno io son d’ avviso, che pur conservate nelle 
presenti proporzioni le pubbliche gabelle, e sarebbe assai men 
grave nelle popolazioni il malcontento, e anche i più indif- 
ferenti e spensierati di patria men restii \i si acconcierebbero, 
qualora a conforto di tante dolorose perdile stesse davanti 
allo sfruttalo paese I’ evidentissima certezza, che almeno gli 
enormi sacrifici portano il compenso d'un pronto, reale cd 
efficace rimedio ai mali della Patria, e d’ un mezzo più di- 
ritto e più sicuro per agevolare cd accelerare il compimento 
dei patrii destini c del nazionale voto. 

Ma il peggio è clic il Paese ha pagato c continua a pa- 
gare assai per tòrsi di dosso I’ opprimente debito; e il Paese 
s’ accorge invece clic ogni dì più il debito pubblico s’ accre- 
sce: il peggio è che il Paese ha pagato c continua a pagare 
assai; e pur si sente a dire clic il pagare assai non è ba- 
stalo, e prevede per conseguenza di dover essere ben presto 
chiamalo a pagare ancor di più: il peggio è che il Paese ha 
pagato c continua a pagare assai, pur sostenuto dal propo- 
sito c dalla speranza di vedere almeno la sua Italia fatta 
finalmente sccura cd altera di un colossale esercito; e poi 
proprio in quella che si crede già presso ad aver raggiun- 
ta questa meta suprema degli enormi sacrificj, non ode par- 
lar clic di disarmo, e il colossale esercito teme vedere ad 
ogni istante assottigliarsi c andare in brandelli: il peggio è 
clic il Paese ha pagato c continua a pagare assai, pur nel- 
T intento di schiudersi più agevole e presta la via verso 
Venezia c Roma; c tutto invece gli viene alleggialo innanzi 
disposto per guisa, da insinuargli il sospetto che per Roma e 
Venezia or più clic mai la via siasi fatta inaccessibile od irta. 

I)a qui i disinganni, i disgusti, i mali umori, le recrimi- 
nazioni: da qui i dubbi sulla lealtà d’ intenzioni dei Reggi- 
gilori, l'adombrare dei supposti parziali interessi e lini delle 
consorterie, le facili accuse contro il Governo di debolezza e 
di servilità allo straniero, e sotto il predominio di queste 
inquietudini cd ubbìe entrato fra gl’ Italiani il funesto andazzo 
di denigrare senza ritegno gli stessi più illustri e benemeriti 
Duci dell’ egemonia e del riscatto d’ Italia, c lutti di scrol- 
lare I’ un dietro all’ altro gl’ Idoli della Patria: da qui, quel 
che ò più grave e più funesto ancora, la diffidenza ( pur 
troppo ancor questa da qualche, deplorabile caso assentita ) 
sull’ onestà degli Aminislratori del pubblico tesoro. 
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Or chi non vede le conseguenze d’ ordine politico e mo- 
rale, che suscitar deve in un popolo questo prolungalo si- 
stema di gravose lasse, il quale ha contro di sè dall’ un 
lato la partigiana od egoistica grettezza di chi per l’ indi- 
pendenza patria sia avverso o per lo meno indifferente; dal- 
1’ altro il rimbalzo dello stesso più fervido affetto a questa 
indipendenza, rimbalzante appunto, perchè s’ avvisa d’ essere 
nelle più ardenti sue aspirazioni e nelle più care sue spe- 
ranze deluso? 

E le conseguenze, per lo meno in confuso, non è chi non 
le subodori; c il Governo e i Rappresentanti della Nazione 
pur dòn segno di conoscerle, di sentirne la gravità, di vo- 
lervi apportare rimedio; e a rimediarvi si studiano, si pro- 
pongono, si applicano riforme. 

Ma è doloroso il dover riconoscere c protestare, che i 
progetti tutti che furono fino ad ora attuali o proposti pro- 
vansi inefficaci a guarire il male, se pur non riescono il 
male a far più diffuso e intenso. 



Senza che questi progetti ad un per uno ci allarghiamo 
ad esaminare, bastando il classificarli in ordine al concetto 
ed al sistema in ognuno di essi prevalente, a ciascuno è 
ovvio il discernere, uno d’ essi non esservi, clic abbia cercato 
il rimedio all’ infuori della cerchia di questi cinque espedien- 
ti — aumento d’ imposte, diminuzione d’ impieghi e d’ im- 
piegati, incameramento dei beni ecclesiastici, prestili, disar- 
mo — . ( Non parliamo di vendila di beni demaniali e di 
strade ferrale; perchè mezzi in tutta la possibile ampiezza 
già adoperati ed esauriti ). 

A comprovare 1’ inopportunità fatale di un nuovo aumen- 
to d’ imposte, massime dopo quanto ho più sopra accennato, 
non vo’ trattenermi. Oggi che per chi studia più addentro 
nei sentimenti delle moltitudini basta già a mettere in una 
grave trepidazione il riflesso, che il Governo possa trovarsi 
nella malaugurata necessità di mantenere per buona pezza 
ancora I’ attuale livello delle pubbliche gravezze, oggi io di- 
co, chi propugnasse di queste gravezze ulteriori aumenti 
forzerebbe quasi a dover fare di lui il giudizio, che se non 
è un mascherato nemico della patria, ne è certo un incauto 
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e pericoloso amico, o è per lo meno un ignorante inescusabile 
di tutte le più patenti condizioni materiali e morali del suo 
paese. So di pronunciare una sentenza, che saprà forse un 
po' d'amaro anche a taluno tra’ miei amici, anche a qualche 
illustre e benemerito Italinno, a cui anzi pel segnalato amore 
del paese professo venerazione e riconoscenza. Ma a questi 
vorrei a giustificazione delle gravi mie parole recare una 
sola eloquentissima prova; che avverlan bene, che nessuno 
dimostra tanta soddisfazione e gioja ad ogni annunzio d’u- 
na nuova lassa sulle popolazioni del Regno d’ Italia, quanto 
i Giornali della reazione Austriaca e Clericale. 



Per molti forse vien fallo più buon viso al principio d’ u- 
na semplificazione dell’ organismo amministrativo; e quindi 
vien meglio accolto il progetto della cessione alle provincic 
delle strade e delle scuole, della abolizione di molli Urtici, 
e perciò anche del licenziamento d’ una numerosa parte di 
Funzionari pubblici. 

Or, quanto al bisogno per 1’ Italia di un sistema più sem- 
plice, più svelto, più discentralo d’amministrazione, credia- 
mo non dovervi essere Italiano che non lo riconosca c non 
ne reclami l’ adempimento. Quanto pure olla convenienza 
amministrativa ed economica di abolire molte Cariche e mol- 
ti Ortìci, c di scemare quindi notevolmente il numero de- 
gl’ Impiegali, anche su questa crediamo che gli Italiani tutti 
debbano consentire. Ma a parer nostro lo sbaglio enorme, 
per. cui o infruttuosa o anzi perniciosa riuscir potrebbe l’ at- 
tuazione di questo mezzo di salute, sarebbe appunto nel tem- 
po e nel modo, con cui questo pur salutare principio vor- 
rebbesi tradurre in atto. 

La cessione alle Provincie delle Scuole e delle Strade io 
pure in teoria la riguardo come un principio prettamente li- 
berale. Ma mi sia lecito esprimere un profondo c credo non 
chimerico mio timore, che il liberale principio possa per 
troppo prematura applicazione, sopralutto per certe parli d’ I- 
talia, riuscire a conseguenze illiberali. Ad ogni modo dal- 
I’ applicazione di questo principio non vagheggi il paese un 
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sollievo alle economiche sue angustie. 0 in queste strade c 
in queste scuole e nell’amministrazioni loro v’era del super- 
fluo; e poteva anche il Governo, e forse il Governo meglio 
d’ altri, il superfluo amputare, e fare risparmi: o tutto quel- 
lo che c’ è, pel bene del paese è richiesto clic stia; e allora 
tanto e tanto sarà necessità che le popolazioni continuino co- 
me al presente a sostenerne la spesa, colla sola differenza 
che i tributi correlativi esse anziché nella Governativa li do- 
vran versare nella Cassa Provinciale. 

Altrettanto e più dicasi a riguardo del licenziamento de- 
gl’ Impiegali. Perché una delle due : o voi ammettete, che 
questa semplificazione per rispetto a non volerla far es- 
sere micidiale ed ingiusta verso una troppo numerosa fa- 
lange d’ Impiegati ( nel qual senso noi pure saremmo con 
voi c associeremmo la nostra voce a reclamare che l’Italia 
si metta di proposito per questa via ); e in tal caso la sem- 
plificazione si ridurrà a un provvedimento, per cui verrà sì 
grado per grado preparandosi agli anni avvenire un notevole 
vantaggio in ordine amministrativo ed economico, ma da 
cui sarebbe indarno il ripetere quell’ istantaneo sensibile sol- 
lievo alla gravezza del nazionale debito, a cui pur con tutte 
queste innovazioni intendiamo riuscire. 

0 voi vi proponete proprio per questa provvidenza un 
immediato ed efficace soccorso alle finanziarie nostre angu- 
stie, il quale non potrebbe conseguirsi che a prezzo del con- 
gedo di miglinja c migliaja di inservienti allo Stalo; e allora 
vi domando: quale convenienza ? non solo; ma più ancora, 
quale giustizia ? 

Quale convenienza? Per quanta allunghiate la falce a più 
rami che xi sia possibile recidere di questa pianta degl’ Im- 
piegali, dato pur che non vi rifugga I’ animo di gillare in 
piazza tutti d’ un colpo dieci mila Operai dello Stato, avrete 
allo Stalo procaccialo un sollievo di luti’ al più un quindici 
o venti milioni. Or qual gran profitto alle gravi necessità 
istantanee della patria, e qual riparo incontro alle conse- 
guenze dell’ enorme e minaccioso debito, da questo meschi- 
nissimo risparmio ? E il poco profitto per soprapiù a qual 
prezzo comperato? A quello certo, di aver accresciute le mise- 
rie pubbliche colle miserie c di tanta gioventù dalla carriera 
perturbata e di tante famiglie esposte al pericolo e fors’an- 
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che alla realtà dell indigenza; a quello probabile, di aver 
di lotte queste migliaja di famiglie ingrossale le file dei 
malcontenti, e di avere, non dirò tramutati in nemici, ma 
disamorati di Italia c di Patria migliaja c migliaja d’ uomini, 
clic coll’ intelligenza e col cuore avevano sin qui, e forse ol- 
limamente, alla Patria servito. 

E la giustizia ov’è?... Ed è poi ora, che richiamala sia a 
sopra meditarvi con qualche sottigliezza e serietà la coscienza 
pubblica, dappoiché V hanno ormai tirala a patteggiare con 
tanta agevolezza colla supposta liciludine di questo olocausto 
degl' Impiegali in massa sull’altare della nazionale economìa. 

Non è nelle Leggi, non nelle consuetudini, non nel decoro, 
non nella moralità di un Governo, eh’ esso assuma i suoi 
funzionari a guisa di servi alla giornata, che quando che 
sia ad ogni ticchio del padrone possano essere messi alla 
porta. Un funzionario che fu assunto non indegno ad un 
ufficio e che 1’ ufficio sostenne sempre con altitudine e zelo, 
è contro ogni ragione d’ equità, che senza ragioni venga 
licenzialo. = Oh ! ma la ragione c’ è: il bisogno del Go- 
verno e del Paese di fare risparmi ! =. Va bene: e am- 
mettiamo pur noi, che anco l’ Impiegalo debba al par di 
tutti gli altri cittadini far sagrifizi davanti alle supreme ur- 
genze della Patria. Ma riteniamo d’ altronde, che a questo 
principio di una economia salvatrice del Paese non possa 
P Impiegalo essere obbligato a sagrificarsi in una proporzio- 
ne superiore a quella del capitalista, del mercante, dell’ av- 
vocato, del possidente. Or voi alle duemila lire annue, red- 
dito del possidente, dell’ avvocato, ecc. vi contentale di spic- 
carne via, per farne alla patria tributo, un cenlinajo o poco 
più: ma all’ Impiegato vi credete lecito tutte le duemila lire 
portar via, e a lui per la ragion della patria imporre il sacri- 
fizio di lutto quant’ è il reddito suo. Vi par questa giustizia? 

Lo ripetiamo: faccioni voti noi pure, perchè si semplifichi 
1’ amministrazione e si restringa il numero degli Uffici e degli 
Ufficiali: il bisogno ne è urgentissimo. Ma facciati! voti a 
un tempo, che la salutare legge debba applicarsi pei casi 
successivi e con innocua gradazione, e non abbia quella ap- 
plicazione retroattiva, che la farebbe essere la legge la più 
parziale, la più imprudente, la più ingiusta; clic la farebbe 
essere una ingratitudine, una perfìdia, una crudeltà a danno 
di una forse tra le più elette c benemerite cittadine classi. 
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Si è commesso in addietro I’ errore di troppo moltiplicare 
offici ed ollìciali ? Ebbene, correggetelo coll’ attenuarne più 
che possibil sia le conseguenze: da qui innanzi siate più 
parchi nell’ assumere impiegali novelli: mano mano che le 
file dei vecchi verranno diradandosi per morti e per ispon- 
tanee o punitive dimissioni, voi verrete pur anco attuando 
la semplificatrice riforma: durante il periodo di transizione 
tra il vecchio ed il nuovo sistema vi potrà anche essere 
consentilo all’ uopo l’ imporre a questi officiali qualche au- 
mento di servigi c di lavoro: ma non immolateli ! fatelo 
anche solo per I’ onore dell' Italia e del suo Governo; avve- 
gnaché io creda, ohe un Governo che si mostra capace di 
gettare per un freddo e disamoralo calcolo lungi da sé il 
Funzionario suo, clic lo ha servilo ognora con amorosa, de- 
vota ed irreprensibile fedeltà, sia tale Governo che porga un 
esempio non guari imitabile alla moralità dei privati, e che 
con ciò si esponga a perdere per questo lato un titolo alla 
stima ed alla fiducia e innanzi al proprio c innanzi a tutti 
gli altri popoli. 



L’ incameramento dei beni ecclesiastici è pure riguardalo 
ed invocato da molti come un mezzo assai acconcio c fe- 
condo per restaurare le nostre finanze. 

Noi non intendiamo punto toccare siffatta questione ri- 
spetto al principio per sé: presa sotto tale riguardo essa 
sarebbe per lo scopo di questo nostro lavoro affatto fuori 
di luogo e di tempo: d’altronde qualche anterior nostro 
scritto bastar potrebbe a far conoscere ed inferire le opinioni 
die su tale argomento noi professiamo. Qui però nè sarà 
inopportuno nè forse tuli’ affatto inutile che esprimiamo il 
desiderio e indirizziamo ai Rappresentanti della Nazione una 
ardentissima preghiera, affinchè nella elaborazione e nella 
sanzione di questa augusta e decisiva Legge, clic tanta parte 
dovrà avere nel rimettere su più razionale e salutare indi- 
rizzo il principio religioso c morale c clic quindi come ta- 
le verrà ad essere uno dei fondamentali cardini alla sal- 
dezza e prosperità dell’ avvenire d’ lialia, non solo non ab- 
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biano ad intorbidare la serena purezza di questa sublime 
questione scavezzandola ahhiellala sotto al predominante 
criterio del finanziario interesse, ma la mantengono sollevala 
sempre in più pure ed eccelse regioni, dove, per quanto le 
istantanee esigenze supreme della Patria il consentano, ragioni 
di materiali ed effimeri interessi punto non possano. 

Certo che neppure come fonte ristoratrice alle nazionali 
penurie considerar noi non possiamo l’ incameramento. Già la 
storia della vendila dei beni demaniali 1’ avete lì davanti a 
darvene un flagrante ed irrefutabile ammaestramento. Ma ad 
ogni modo, ragioniamo: ■= Volete voi d’ un sol tratto alie- 
nare, e tulle insieme gettare sul pubblico mercato le inca- 
merate prop’ietà? Mai più. La soverchinole merce recherebbe 
a sè stessa tale deprezzamento, per cui oltre spremersi ben 
scarso da quella alienazione il sugo, una fatale iattura ne 
verrebbe cagionala al valore ed al credito della pubblica e 
privala proprietà fondiaria. 

Vorrete invece questa alienazione farla succedere a gradi 
c a gradi sì lenti, per cui quel deprezzamento sia per quanto 
è fallibile evitalo ? E allora qual risultato ? Che sarete ob- 
bligati a ritenere in dipendenza vostra, Dio sa per quanto 
tempo ancora, una smisurata vastità e quantità di possedi- 
menti e di terreni, i redditi de’ quali, per quanto copiosi, vi 
saranno però sfattamente assorbiti dalle perdile e dalle spese 
delle apposite amministrazioni e dal colossale carico di tutte 
le pensioni al Clero secolare e regolare, da farsi troppo in- 
certo se l’ incameramento, almeno durante un certo periodo 
d’anni, sarà nel rapporto economico riuscito allo Stalo un 
sollievo, o non piuttosto un aggravio. 



Tuli 1 al più potrà questa immensa proprietà venirvi ac- 
concia e profittevole per farvenc un pegno ipotecario, mercè 
del (piale venir più agevolmente fatto il prendere a pre- 
stanza a non prcgiudicicvoli patti. Ciò che vorrà dire che 
col sussidio di queste ipoteche, quale che sia per apprezzar- 
sene il valore, avrete procacciato nulla più dell’ aver posto 
riparo a che nuove gravose e ruinose speculazioni soprav- 
vengano a far peggiorare le condizioni dell’ Italico tesoro, c 
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di aver fors’ anche arrecato qualche po' di rialzo al troppo 
depresso credilo della rendita italiana: non avrete conseguilo 
certamente, clic neppure pel soccorso di queste ipoteche c 
di questi prestili la nostra economica situazione abbia potuto 
gran fatto avvantaggiarsi. 



Abbiamo visto recentemente un progetto del sig. Minghelti, 
il quale darebbe a sperare agl’ Italiani, che per mezzo a 
certe condizioni di palli col Clero, a cui egli presume o ha 
già assaggialo il Clero disposto, e che secondo lui attraverso 
a un determinato periodo d’ anni farebbero ancora riuscire 
ad un effettivo incameramento, si potrebbe aver subito dal 
Clero un soccorso alio Stalo di seicento milioni. Noi non 
siamo del parer di coloro, cui la sola combinazione che 
questa stessa proferla dei seicento milioni, pochi mesi in- 
nanzi, da parecchi Diarii era già stata annunziata come u- 
scita dagli imperscrutabili recessi dei Conciliaboli di Roma, 
spinge a gridare adombrali al paese. = Veli ! clic nel pro- 
getto Minghelti gatta ci cova! — Quasi fosse proprio il 
caso di dover applicare il Timeo Danaos et dona fcrcntes. 
Noi dichiariamo di aver piena fiducia nel liberale patriotismo 
dei sentimenti c degli alti del sig. Minghelti: c quindi anche 
accolla la sua proposta come sincera e spoglia d’ ogni sot- 
tinteso e subdolo line, non solo per parte di lui (che ciò 
non osiamo nè tampoco mettere in dubbio ), ma altresì per 
parte di coloro, in base alla proferla dei quali esso abbia 
creduto poterla presentare, noi ci limitiamo ad esprimere la 
convinzione nostra (che a quest’ ora crediamo essere la con- 
vinzione di tanl’ altri ), che questo progetto, più ancora di 
qualsiasi altro, spiega a chiarissime note il carattere della 
più improbabile, per non dire impossibile attuabilità. 



Viene I’ ultimo di questi progetti, quello a cui molti, credo 
non tanto per affezione quanto per quella comodità che 
scansa volentieri la fatica d’ avvolgersi in altre più malage- 
voli e stentate ricerche, sembrano ormai inchinevoli, il di- 
sarmo. 
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Ma per pietà ! per quanto vi sta a cuore I’ avvenire d’ I- 
talia io ve ne scongiuro, non vogliale più olire far balenare 
davanti alla Nazione Italiana questo spauracchio ! Comprendo 
che per voi, Reggitori c Rappresentanti del Paese, la que- 
stione del disarmo, quanto allo scopo di averlo a pronta 
disposizione nostra un poderoso esercito, si ridurrà a que- 
stione di forma più che di sostanza; giacché voi fate ragione 
che nel caso di bisogno e di presentila prossimità di guerra 
vi sarà agevole questo disciollo esercito nello spazio di pochi 
di raccogliere e ricompaginare. Sì, sarà soltanto, come voi 
dite, questione di forma: ma è a considerarsi e voi pur nc 
dovreste essere persuasi, che per nazioni novelle; per nazioni 
troppo dalle secolari sventure ammaestrale ad adombrar di 
tutto, c in tutto c per tulli a temer disinganni; per nazioni 
che col nemico ancora assiso in casa si vedono pendere 
ogni dì sul capo la spada micidiale; per nazioni infine in 
cui per indole il dettame del freddo e rigoroso calcolo è 
soverchiato dalla sovrabbondanza del sentimento e dell’ en- 
tusiasmo, v’hanno talora questioni di forma che assumono 
carattere, importanza e valore di questioni di sostanza, e 
che al savio c discreto Legislatore è imperioso dovere il ri- 
conoscere c I’ accettare per tali. 

E questione di sostanza è per I’ appunto in questi fran- 
genti pei popoli Italiani la questione dell" Esercito Nazionale. 
Si, questo Esercito, ma I’ Esercito in attualità e non sui re- 
gistri, é per gl’ Italiani I’ àncora delle supreme speranze, la 
base della più fida sicurezza, I’ alimento ed il sostegno alla 
loro fiducia, il compenso a lutti i già sostenuti sacrifizi. Nc! 
loro Esercito gli Italiani veggono cementata la loro Unità; 
infrenata, sbaldanzila, ricacciata di là dall’ Alpi l’Austria; 
prossimo e sicuro il sospiralo compimento dei pairii destini; 
rinnovate le meraviglie del prisco valore delle genti Italiane; 
1* Italia insomma dall’ aureola islessa delle sue vittorie fatta 
a lutti gli altri popoli rispettala e temuta. E quindi guai a 
toccarcelo al popolo Italiano quest’ idolo de’ suoi amori e 
delle sue speranze! Che volete? perfino neppur fra gli ul- 
tra-moderati, fra i più indifferenti, fra i più grotti calcolatori 
non mi venne mai fatto di trovare uno che non concertasse 
col generale lamento, perché invece che ad aumentare 1’ e- 
sercito par che si tenda a diminuirlo. Che più? Ma i con- 
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ladini, i conladini stessi! questi clic appunto erano attraili 
c cattivati all'Austria dal prestigio della potenza rappresen- 
tala dai grossi battaglioni, questi pure oserei asserire che 
quel clic li piega rispettosi anche innanzi al Governo Italiano 
è solo lo spettacolo delle militari forze di cui I’ hanno veduto 
in pochi anni circondarsi. E ve ne sia perfino prova, che i 
nostri coscritti campagnuoli, i quali giudicali in tante altre 
circostanze parrebbero serbare ancora qualche tenerezza per 
1’ Austria e non ispasimar gran fatto per le cose nostre, al- 
lora invece che si presentano a turbe davanti ai processi della 
coscrizione, colle spontanee e sonore grida di evviva all’ Italia 
attcstano la sincera gioja d’ essere sortili anch’ essi ad in- 
grossarne le militari schiere. Anzi reputo ormai così ovvio 
per lutti a riconoscersi, essere universale, prepotente, supre- 
ma aspirazione degli Italiani quella di voler I’ esercito com- 
piuto, agguerrito, pronto, che oso spingermi senza timore 
d’ essere smentito lino a dire, che se per avventura il Governo 
si annunciasse seriamente determinato a volere in un pros- 
simo tempo portato 1’ esercito effettivo alla grossezza di cin- 
quecento mila uomini, organizzati e in armi i duecento bat- 
taglioni mobili della Guardia Nazionale, e aperte le iscrizioni 
all’ arruolamento volontario, in questo caso solo si farebbe 
- alla nazione comportabile, per non dire accetto, quello stesso 
nuovo aumento d’ imposte, che in qualsiasi altro caso, c 
massime poi nel particolare caso d’ una diminuzione dell’ e- 
sercilo, ho già dichiarato imprudente, pericoloso, fatale. 



E aumento quindi d’ imposte, e semplificazione d* uffici 
amministrativi, e intamerainenio, c prestiti, e disarmo noi 
li crediamo non solo mezzi insufficienti lutti ad arrecare un 
- adeguato rimedio alla situazione nostra economica, ma arri- 
schiali ripieghi, dai quali potrebbero al paese più o meri 
gravi c funeste conseguenze nei rapporti politici c morali 
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derivare; e conseguenze, cui una volta effettuate troppo dif- 
licile sarebbe il riparare. E dell’ inefficacia e dell’ indole peri- 
colosa di tutti questi rimedi a me pur parrebbe di ravvisare 
il convincimento, anche sotto allo sforzo di tante ingegnose 
illusioni, nella stessa fisionomia e condotta del Parlamento, 
(die è difatti quella oscitanza, quella indeterminazione, quella 
fiacchezza, quell’ indefinito e irreconciliabile screzio, che lo 
tengono siccome soffogalo e imbavagliato ? È che si vede il 
grave ed il pericoloso della presente situazione, e pressante 
sentesi il bisogno di applicarvi pronti ed efficaci i rimedi: 
ma mano mano clic viene innanzi dei rimedi la questione, 
sembra smarrirsi la bùssola; tanto ad ogni suggerimento di 
nuovo rimedio è l’ intuito c il presentimento che l' animo 
di tutti a un tratto preoccupa, che quel rimedio, se qualche 
ristoro e vantaggio dall' una parte, arrecar posse e in più 
gravi proporzioni danni e scompigli dall’ altra. Quindi un 
continuo andirivieni di proposte, un incrociarsi di progetti, 
un azzuffarsi di opposizioni e critiche, c un finire a con- 
- eluder sempre o poco o nulla: quindi ad ogni momento un 
mutarsi dei Ministri di Finanza, c ai blandi Minghclti sur- 
rogarsi gli austeri Sella, e dietro ai Sella sGorarsi cogli 
Seialoja quanto più di grande presenti nelle economiche 
scienze l’ italico genio; c dello Seialoja, giù appena salito, * 
subito intuonarsi la caduta; e rimpiangersi il Sella, e rifarsi 
sulle Mingheliianc idee; quindi ogni frazione della Camera 
fra sè stessa frastagliarsi per troppa divergenza, disaccordo, 
e contraddizione di sistemi: quindi di tutto e di tutti la 
maggioranza o colla voce o col fatto mostrarsi non persuasa, 
non soddisfalla, non sccura; c frattanto mai mai una voce 
che si levi capace ad additare la via, a capo della quale il 
consenso della Nazione c della sua Rappresentanza possa 
rimirar davvero, rischiarato da luce non fallace, il porlo di 
salvamento. 

Frattanto venir meno nel popolo la fiducia e nel Governo 
e nel Parlamento; un mal* essere generale tener cupa od in- 
tristita la società; diffondersi e crescere il timore di dure e 
tristi condizioni al presente c di più gravi e pericolose per 
I’ avvenire; affievolirsi la certezza di un prossimo compimen- 
to dei diritti d’ Italia; intiepidirsi gli amori, spegnersi gli 
entusiasmi, svogliarsi gli stessi più ardenti animi d’ ogui 
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vaghezza di sacrifizi c di propositi; c rilassarsi affatto nel 
paese quelle forze morali, che ora più che mai avremmo avuto 
bisogno d' aver rannodate, strette, compatte; per cavare dal- 
la loro stessa compattezza la non ordinaria \igoria richiesta 
appunto per rompere i troppo tenaci intoppi c [ter sormon- 
tare gli estremi più erti c malagevoli ostacoli. 

Frattanto anche fuori ci’ Italia scemarsi la fiducia c il cre- 
dito sulle cose nostre; e sugli imbarazzi nostri fabbricare 
a’ nostri danni gli speculatori de’ Gabinetti e delle Borse; 
e la Bendila Italiana depressa, avvilita, ricacciata alf infimo 
posto; e di questo avvilimento pronta la diplomazia ad abu- 
sare per voler rincalenare Italia sul letto di Procustc e far- 
le rinnegare il nazionale programma; c gongolare di gioja 
per l’ intricala matassa di queste condizioni nostre i nostri 
nemici; e Austria e Boma, già innuzzolile di liberticide spe- 
ranze, dal finanziario nostro inviluppo preconizzare immi- 
nente e certo lo sfacelo dell' Unità d’ Italia. 



Nò, 1’ Unità d' Italia, viva Iddio! non deve perire, non 
perirà! Non perirà, perché gli Italiani vogliono non lasciarla 
perire; e perchè venula che fosse davvero f ora cf un evi- 
dente estremo pericolo, oh! gli Italiani, quegl’ Italiani che già 
qualche saggio ne hanno dato, piuttosto che losciar ricadere 
ancora la loro patria in balia dei despoti, piuttosto che do- 
verla vedere ancora divisti, lacerata, oppressa, saprebbero 
accingersi a tali opre, saprebbero risolversi a sacrifizi tali, 
da far salva l’ Italia e sbalordito il mondo ! 

Ma pur troppo f ora dei supremi sacrifizj a noi sembra 
venula ! Il dechino delle cose nostre è già incomincialo, e 
tutti i mezzi sin qui adoperati, e dalla Scienza additati per 
contenerlo, non \i riuscirono, non solo; noi nggiugniamo, 
non ponno riuscirvi. Sì, la Scienza ha già falle tutte le sue 
prove, ha già esaurita tutta la sua potenza; ed ella si è di- 
mostrala, si dimostra, è, non può non essere, almen per le 
peculiari condizioni nostre, impotente. Onde noi ci sentiamo 
in un sacro debito ili gridare all’ Italia ( e Dio non voglia 
che il uostro grido sia ascoltalo troppo lardi c sol quando 
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1’ esperienza ci ponesse innanzi già maturali gli eliciti c ir- 
remediabili le conseguenze! =-= Non nella Scienza per que- 
sto istante e per questa peculiare necessità, ma nel sentimen- 
to c nel cuore dei suoi figli può solo l' Italia trovare lo scam- 
po: la salute sua in questi frangenti Essa non può trovarla 
fuor chè in un li mo Nazionale dalla spontaneità dell' amo- 
re offerto; ma in un tal Dono, che colle proporzioni sue 
valga k non solo scongiurare il pericolo, ma a tutta rappre- 
sentare e nel supremo suo grado I’ immensità di amore di 
cui gl’ Italiani amano la Patria ^=. 



Non ci si dica, che generoso è il pensiero di una nazionale 
offerta; ma che appunto perchè abbisognerebbe che questa 
raggiugricsse una troppo enorme ed elevata mela esso fini- 
rebbe a restare un’utopia, che non solo non avrebbe rag- 
giunto lo scopo, ma clic si conchiuderebbe in un disinganno 
doloroso innanzi agl’ Italiani stessi, ridicolo per gl’ Italiani al 
cospetto dell’ Europa. 

Nov noi degl’ Italiani abbiamo luti’ altro concetto. Noi ab- 
biamo ammesso pei primi c lo ripetiamo, che gl’ Italiani so- 
no stracchi c disgustati di prolungale imposizioni enormi, c 
che pericoloso c funesto potrebbe essere il volere a nuove 
contribuzioni il paese sforzare; e crediamo di averne date 
spiegazioni tali, che ne giustifichino i molivi c non tornino 
punto a disdoro delle genti Italiane. Ma crediamo a un lem- 
fio che (filando, in luogo di accalcare sopra gli Italiani lutti 
senza distinzione da agiati e disagiati, da amatori c non a- 
matori della patria un sistema di sforzale, periodiche c odiose 
imposizioni, si faccia invece appello al volontario e più fer- 
vente palriotismo degli Italiani; quando a questi Italiani si 
abbia il coraggio c la franchezza di dire — la Patria è in 
pericolo: unica salute è nelle generose oblazioni vostre! =>; 
quando questi Italiani possano essere accertali, che questo 
è I’ ultimo dei sacrifizi che. loro è domandalo; e che sarà 
I’ ultimo, appunto perchè sarà bastato a districare l’ Italia 
dalle sue economiche strettoie; perchè sarà susseguito per 
lo innanzi da un sistema di più guardinga, regolala c par- 
ca amministrazione; perchè a\rà agevolalo all’ Italia il sor- 
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gere a un pronto c completo sviluppo delle sue forze ma- 
teriali e morali; perchè infine a tutta I 1 Europa attonita sarà 
la giurata protesta dell’ inflessibile, dell’ indomato, del formi- 
dabile proposito degl’ Italiani di volere a qualsiasi costo 
compiuta l’ indipendenza e l'unità della loro Italia, oh! al- 
lora si io credo, che I’ Italia, questa terra patria dell’ eroi- 
smo nè mai di eroismo stanca, sarà quella da volersi mo- 
strare al mondo capace d’ una di quelle meraviglie, di cui 
neppure nella storia è dato il rintracciare esempi; capace 
cioè, pur nelle miserie sue, di portare ai piedi del Nume 
della Patria il volontario olocausto di un Miliardo. 

Certo che per riuscire a tanto, importa che gl’ Italiani ac 
colgano il concetto di questa Donazione alla Patria propria- 
mente come se la misura di essa al cospetto dell’ Italia e 
dell’ Europa tutta abbia a dover essere 1’ attcstato, il pegno, 
la misura del grado d’ all’elio che ciascuno dei Cittadini alla 
sua patria professa: imporla che i più generosi e magnani- 
mi oblatori si accordino a dare l’iniziativa e la leva all’e- 
roica impresa mediante l’ esempio di una insolita e vera- 
mente sorprendente liberalità: imporla che questo primo ar- 
dente e vigoroso slancio non venga ben tosto ratlenylo c 
impicciolito dall’ intromissione di quelli, fors’ anche auto- 
revoli ma gretti oblatori, che sì ricchi di rendita da potere 
senz'ombra di nocumento al famigliare patrimonio fare l’of- 
ferta ben anco di parecchie migliaja di lire, dèssero poi il 
il contagioso scandalo di giugnere a grande stento al sa- 
crificio di un solo meschinissimo migliajo: imporla per ul- 
timo, che nelle classi tutte del popolo Italiano si svegli sic- 
come una febbre di entusiastica gara, risoluta a voler ten- 
tare il conato estremo dell’ eroismo Italico e a voler mostrare 
ai popoli tutti la potenza di tali miracoli, di cui nessun altro 
popolo nò sia stato nò abbia mai ad essere capace. 

Perciò io vorrei che prendessero le mosse i più opulenti 
Patrizi c i Cresi del Commercio e dei Banchi, con offerte si 
laute c colossali, che avessero ad essere il più poderoso im- 
pulso c rimorchio alla liberalità di tulle le altre Classi, c 
quindi a meritar loro a preferenza la venerazione e la gra- 
titudine della salvata nazione. 

Vorrei che Clero, Fabbricerie, Popolazioni si accordassero 
a far che da questo giorno il Tempio istesso accolga il de- 
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posilo quotidiano di queste offerte per la Pallia, ben più 
che ceri 1 allre, sanie e del Tempio degne ; e che si accor- 
dassero sopratullo a far tributo alla Patria d’una parie degli 
slessi preziosi e sfolgoranti arredi del Santuario, confortan- 
dosi di tale perdila nel pensiero, che se durante il periodo 
delle indigenze della Patria le preci del popolo dovranno 
elevarsi dal mezzo di disadorni altari, esse però saliranno 
lanio più gradite al Ciclo perchè olezzanti dell'oidio profumo 
della patria carità. 

Vorrei più ancora, clic i più rari, i più eroici, i più efficaci 
esempi muovessero dalla Donna Italiana; e che le nostre 
Dame, le nostre Signore si accingessero tulle a coadjuvare 
la santa impresa sia dell' efficace ascendente loro sulle fa- 
miglie e sulla società, sia della copia e grandezza islessa 
delle loro proprie oblazioni, anelanti e orgogliose esse pure 
di far vedere al mondo, che quell' Italia, che ha saputo dar 
madri capaci di offerire elleno stesse volontarie alla Patria 
la vila dei figli, è tanto più capace di dar Donne che come 
le Ungarcsi sappiano spogliarsi delle ingemmale smaniglie e 
collane per deporle olocausto sulle are della Patria. 

E se la gara si svegliasse davvero in lulta questa vastità 
di proporzioni e con lutto questo magnanimo fervore, chi 
più potrebbe aver timore, che al dono di un miliardo 1’ I- 
talia sia impotente a giugncrc? 

0 dovrei» forse temere che non vogliano a questa gara 
gli Italiani ridestarsi ? Neppure. 



Italiani ! io vi dirò solo: ripensate, che i nemici nostri 
interni ed esterni, che i despoti e le Potenze tulle a noi 
avverse, c in capo a tulli V Austria già avevano incomin- 
cialo a sogghignare sul nostro precipizio economico; già in- 
tuonalc avevano le beffe alla baldanza del neonato Regno, 
mortificalo c domo dal peso istcsso delle sue miserie; già 
pareano in allo di attenderci insultanti e minacciose al pros- 
simo varco del fallimento e della dissoluzione nostra. Ebbene! 
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